16 - CARLA COLONNELLI

Mio marito

Io non so come facevo a sopportarlo, col suo naso pieno di peli, le orecchie piene di peli, e l'alito, Dio solo sa cosa era il suo alito. E pensare che una volta mi sembrava profumo di viole misto a lamponi; e i peli pero? cosa mi sembravano?

Non lo sapevo, perché la sorpresa mista a fastidio era troppo grande. Era il solito coglione (giocherellone dicevano i suoi amici) . La nostra casa era invasa da ogni tipo di gioco che lui considerava originale e spassoso: un  mini canestro da basket che si applicava alle mutande, sul davanti,  con 2 palle da tennis di contorno che , attraverso opportuni movimenti, dovevi riuscire a fare entrare nell’apposito canestro, appunto. E questo solo per farvi un esempio. Ogni volta che cercavo di pulire incappavo in animaletti che al tatto mi dicevano cose sconce, in topi finti che squittivano veramente, in dadi che mi gridavano di smettere di agitarli perché tanto il numero dieci non sarebbe mai uscito. Insomma potete immaginare la mia vita . Figli non erano venuti e, forse, la cosa aveva pesato più a lui che a me. Un tempo lo avevo amato molto, ma quella era un’altra vita. E lui era un'altra cosa. Anzi, era stato qualcosa. Faceva un lavoro molto serio: il magistrato. Quando non mi vergognavo ancora di lui, andavo a vederlo in tribunale. Mi sedevo in un angolino e godevo a vederlo su in alto, più in alto di tutti. Si divertiva già allora a fare scherzi a cancellieri e avvocati, era famoso per questo, ma sul lavoro era molto stimato. Aveva iniziato piano piano a comprare le sue follie e poi quando scoppiò il fenomeno internet…iniziò l’acquisto selvaggio perché in questo modo riuscì a scovare giochi impensabili. Poi fu la volta della scuola di magia. Fu così che durante il giorno cambiava con disinvoltura il suo costume: dalla toga al mantello e viceversa. Era diventato anche bravo, ma provateci voi a passare ore inchiodati su una poltrona ad assistere alle performances di Silvan, costretti a battere le mani di tanto in tanto. Fu in quel periodo che iniziai a fumare. Lui non si preoccupò di certo, anzi. Le mie sigarette accese gli servivano per alcuni giochi di prestigio. Arrivò così alla pensione tra un’esibizione e l’altra. Il giorno della festa di saluto ai colleghi e collaboratori iniziò per la prima volta il suo nuovo gioco che tanto avrebbe impressionato i nostri vicini di casa. A Aimpressionato i nostri vicini di casa.i colleghi e collaboratori iniziò per la prima volta il suo nuovo gioco che tanto avrebbrrivò tutto compunto indossando quella orribile maschera con il  naso pieno di peli, le orecchie piene di peli. Era iniziata una nuova era: quella dei travestimenti.

